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Medici, disoccupati o disorganizzati? 
Governo 
latitante 
giudice 

imperante 
Afa è assurdo. Questa è stata 

la mia prima reazione di fronte 
all'ordinanza dei pretore del la­
voro di Roma che introduce il 
numero chiuso nelle iscrizioni 
alla facoltà di medicina. Poi via 
via ho spiegato a me stesso que­
sta assurdità. Primo: su quale 
base e con quali criteri le uni­
versità stabiliranno che soltan­
to il 10 per cento degli studenti 
— che tra l'altro già si sono 
iscritti — potranno frequenta­
re i corsi di medicina ? Deciderà 
il caso oppure l'arbitrio di q ual-
cuno o quello del pretore? 

Due: la motivazione princi­
pale dell'ordinanza, almeno sul 
piano giuridico, fa riferimento 
al fatto che il crescente numero 
dei medici disoccupati turba 
l'ordine sanitario e anche quel­
lo pubblico. La disoccupazione 
come turbativa dell'ordine ci 
ricorda molto il passato; ma poi 
perchè si sbarra l'accesso alle 
facoltà di medicina e non ad al­
tre facoltà, che sono altrettanto 
sovraffollate e sono identiche 
macchine di disoccupazione in­
tellettuale? Forse che gli psico­
logi per fare un esempio sono 
meno disoccupati? E ì giovani 
che frequentano i corsi di spe^ 
cializzazione post universitari 
nel campo della medicina, che 
come è noto sono chiusi, trova­
no tutti lavoro? 

Tre: e cosa dire sulla libera 
professione del medico? Que­
sta domanda a dire il vero an­
drebbe rivolta più alla Federa­
zione Nazionale degli Ordini 
dei Medici che ha presentato 
l'istanza e la denuncia alla ma­
gistratura, che al pretore. Ma è 
indubbio che il magistrato è ca­
duto in una trappola. Infatti se 
si motiva come viene fatto dalla 
FNOM e dai pretore, il numero 
chiuso sulla base delle esigenze 
necessarie al Servizio sanitario 
nazionale significa negare la li­
bera professione esercitata al dì 
fuori di esso. È d'accordo la 
FNOM con questa premessa? 
È d'accordo il pretore? Il pro­
blema tra programmazione e li­
bera professione non può esse­
re saltato a pie pari sposando 
gli interessi corporativi dei me­
dici. È un problema di princi­
pio che riguarda innanzitutto i 
diritti di ogni cittadino ma an­
che i diritti dei medici attuali e 
quelli futuri. Ma mi sembra ve­
ramente di andare oltre misura 
nel ricordare queste cose ad un 
magistrato. 

Detto ciò non voglio sfuggire 
•alla questione reale che l'ordì-
; nanza del pretore solleva. Non 
si può ignorare infatti che nel 
nostro Paese ci sarebbero già 
oltre SO mila giovani medici di­
soccupati, che i medici nell ar­
co di un decennio sono raddop­
piati passando da poco meno di 
100 mila ad oltre 200 mila e che 
se si continua con l'attuale rit­
mo di iscrizioni a Medicina si 
arriverà a triplicarne il numero. 
La cosa deve preoccupare ogni 
ehtadinoperchè si sa che medi-
calìzzazione non corrisponde 
necessariamente a buona salu­
te, perchè un medico ogni 200 
abitanti fa lievitare certamente 
consumi delle medicine, delle 
analisi, dei ricoveri ospedalieri 
con un evidente spreco di risor­
se umane e materiali ma non 

.sempre migliora le condizioni 
sanitarie. Non a caso la Orga­
nizzazione mondiale della sani­
tà raccomanda v.i medico ogni 
600abitanti. La pletora dei me­
dici però non può essere risolta 
con ordinanze pretorili o con 
altre scorciatoie, ma soltanto 
con una legge dello Stato che, 
anziché frapporre assurdi nu­
meri chiusi e sbarramenti allo 
studio della Medicina, introdu­
ca elementi di selezione e di 
programmazione come un pro­
fondo rinnovamento degli studi 
e della didattica universitaria, 
che preveda accanto alla laurea 
in medicina diplomi di primo 
livello nelle professionalità sa­
nitarie tuttora mancanti, il 
riordino dei corsi di specializ­
zazione post universitaria, il 
dottorato di ricerca. 

Come PCI abbiamo da tem­
po presentato una proposta di 
legge per la riforma della facol­
tà di Medicina che prevede tut­
to ciò. Nel nostro progetto di 
legge l'accesso alle scuole di 
Medicina è libero ma è prevista 
una selezione programmata al 
secondo anno sulla base del 
fabbisogno nazionale, ma an­
che dell'opzione individuale e 
dei meriti al fine di indirizzare i 
giovani studenti verso l'ampia 
gamma di professionalità di cui 
la sanità nel nostro Paese ha 
bisogno. Tanto per fare un 
esempio chi mole diplomarsi in 
tecnologie biomediche o nella 
vigilanza ambientale non serve 
che faccia il corso di laurea in 
flledicina e Chirurgia. 

E abbiamo detto subito che 
eravamo disponibili ad un con­
fronto serrato e rapido per tro­
vare una definizione legislativa 
al problema. Ovviamente lo 
siamo ancor più oggi dopo l'or-
dinanza del pretore di Roma 
che invece di risolvere la que­
stione alimenta la confusione 
che è già troppo grande in que­
sto settore. 

Iginio Ariemma 

ROMA — È stato denunciato 
all'autorità giudiziaria il preto­
re del lavoro di Roma, Ettore 
Foti, che con una sua ordinanza 
ha in pratica istituito, da un 
giorno all'altro, con le iscrizioni 
ancora aperte, il numero chiuso 
nelle facoltà di Medicina. Pro­
tagonista della più clamorosa 
delle reazioni è un avvocato di 
Cassino, Enzo Avino, docente 
universitario di materie giuri­
diche, che ha depositato ieri 
negli uffici di polizia un esposto 
nel quale chiede al magistrato 
competente per materia e per 
territorio se nella decisione del 
pretore siano da ravvisare 
estremi di reato. Secondo il 
professor Avino, l'atto del pre­
tore romano travalica la classi­
ca distinzione dei poteri riaf­
fermata nella Costituzione e 
costituisce una •intrusione del 
potere giudiziario in un settore 
che è prerogativa esclusiva del 
Parlamento». Inoltre, secondo 
il penalista, l'ordinanza «pre­
tende di limitare la liberta di 
scelta nella prosecuzione degli 
studi superiori che solo una leg­
ge può regolamentare.. 

Senza arrivare al clamore 
della denuncia, anche 40 magi­
strati del lavoro, che partecipa­
no ad un convegno organizzato 
dal CSM, hanno sottoscritto un 
documento nel quale si afferma 
che «il provvedimento del pre­
tore del lavoro di Roma suscita 
sconcerto e preoccupazione in 
ordine al metodo ed alla so­
stanza che, se le notizie di 
stampa corrispondono al vero, 
appaiono non riconducibili al­
l'esercizio della giurisdizione». 

Insomma, anche dal punto di 
vista giuridico, il provvedimen­
to del pretore è diventato «in­
candescente». Ma vediamo, in 
concreto, cosa accadrà secondo 
la legge. Intanto, il provvedi­
mento d'urgenza ha validità su 
tutto il territorio nazionale, ma 
dovrà comunque essere confer-

«No» dei rettori al pretore 
Ora la decisione passa ai Tar 

Dovranno convalidare entro 90 giorni l'ordinanza che istituisce il numero chiuso - Esposto-
denuncia di un avvocato - Non si affronta il problema di plurincarichi e incompatibilità 

mato in sede amministrativa 
entro 90 giorni, altrimenti de­
cadrà. La conferma quindi 
spetta al TAR, il tribunale am­
ministrativo regionale. Entro il 
31 gennaio '85 l'ordinanza do­
vrebbe essere impegnata da­
vanti ai TAR di tutte le Regioni 
per ricevere o no una definitiva 
conferma. 

Dal punto di vista pratico è 
invece molto più probabile che 
non succeda niente. È infatti 
impossibile per i rettori, ad 
iscrizioni quasi ultimate, stabi­
lire quali domande a questo 
punto debbono accettare e qua­
li invece respingere. La prima 
reazione a questo proposito è 
venuto proprio dal rettore di 
Roma, Ruberti, che ha affer­
mato che le iscrizioni, senza al­
cuna limitazione, anche per 
medicina, sono aperte fino al 5 
novembre. Per il rettore di Pa­
dova, Marcello Cresti, il nume­
ro programmato è necessario, 
ma molto difficile da attuare. 
•Bisogna studiarci sopra, a lun­
go e bene — afferma — ma at­
tualmente è impossibile tra­
durre praticamente la decisio­
ne del pretore». Ancora più se­
vero il giudizio di Hrayr Ter-
zian, rettore di Verona, dove, 
per mancanza di strutture, già 
esiste il numero chiuso: Terzian 
afferma che il provvedimento 
del prettore «è un gesto insen­
sato, sconsiderato». Anche il 
neo rettore di Palermo, Ignazio 

Meliscnda, che si insedierà 
proprio oggi, dichiara che la 
«valutazione sull'ordinanza 
non può che essere estrema­
mente negativa. Il numero 
chiuso a medicina non può es­
sere solo dettato da un fatto 
numerico, ma deve essere colle­
gato alla realtà della situazione 
sanitaria nazionale». 
' Per Aureliana Alberici, re­

sponsabile della sezione scuola 
ed università del PCI non si 
può che esprimere «la protesta 
per un intervento in contrasto 
con la legisluzione vigente che 
non prevede il numero chiuso 
nell ordinamento universitario, 
e lesivo dell'autonomia legisla­
tiva, amministrativa ed univer­
sitaria. Iniziative come questa 
sono rese possibili dalle ina­
dempienze del governo per ciò 
che riguarda la programmazio­
ne delle sedi universitarie e nel 
campo della riforma degli ordi­
namenti didattici». 

A favore del pretore l'unica 
voce — a questo punto nel de­
serto — continua ad essere 
quella della Federazione del­
l'Ordine dei medici, che pre­
sentò l'istanza. «Mi sono rivolto 
alla magistratura, — spiega Eo­
lo Parodi, presidente della 
FNOM — perché come presi­
dente dell'Ordine non sapevo 
più cosa fare e ritengo che go­
verno e parlamento non abbia­
no la necessaria volontà per ri­
solvere il problema. Negli ulti­

mi anni, invece di assistere i 
cittadini, siamo costretti ad as­
sistere i medici in cerca di lavo­
ro. Le facoltà sfornano infatti 
solo futuri disoccupati». 

Preoccupazioni motivate 
quelle fella FNOM sui medici 
disoccupati e sottoccupati che 
sono ora circa 50mila. Ma forse 
lo zelo della FNOM e dello 
stesso pretore del lavoro, sareb­
be stato più credibile se avesse 
affrontato la scandalosa giun­
gla dei plurincarichi e dei super 
massimalisti che vige nel cam­
po medico. Infatti i sanitari del 
Servizio sanitario, possono ave­
re più incarichi nello stesso ser­
vizio (ospedalieri e anche medi­
ci di famiglia) e lavorare nelle 
strutture private convenziona­
te, che quindi fanno parte del 
Servizio sanitario. Nessuna ca­
tegoria lavora per lo stesso «pa­
drone» con mansioni diverse, e 
quindi con più retribuzioni. Ci 
sono poi dei medici di famiglia, 
ai quali una legge impone un 
tetto di circa 1200 assistiti. Ma 
solo alcune Regioni fanno ri­
spettare questo «tetto», e non 
sono pochi i casi in cui si arriva 
a due, tremila scelte. Inoltre i 
medici di famiglia sono gli unici 
che possono non andare mai in 
pensione e restare a vita dipen­
denti del servizio sanitario. Se 
venisse finalmente approvata 
la legge sulle incompatibilità (il 
PCI ne ha presentata una) si 
aprirebbero già nella situazione 
attuale possibilità di posti di 
lavoro per circa 30 mila disoc­
cupati. Inoltre la riforma pre­
vede una serie di strutture ter­
ritoriali e servizi di base che an­
cora non sono stati realizzati. 
Se si applicasse la riforma, e si 
risolvesse il problema delle in­
compatibilità e dei plurincari­
chi, la disoccupazione medica 
non sarebbe certo un problema 
di tali dimensioni e contraddi­
zioni. 

Cinzia Romano 

Riforma e diplomi invece del numero chiuso 
Perché non è attuabile uno «sbarramento» al momento dell'iscrizione - La proposta del PCI: un primo anno uguale per tutti, 
quindi graduatoria e possibilità di acquisire titoli di studio diversi dalla laurea - Il pericolo di «scaricare» su altre facoltà 

ROMA — Il numero chiuso a medicina «non è 
stato approvato neppure negli anni passati, 
quando più alto ere il numero degli studenti di 
medicina... Tale mancata approvazione può esse­
re motivata, oltre che col timore di impopolarità, 
con gli obiettivi inconvenienti di cui le altre fa­
coltà risentirebbero se per una sola di esse fosse 
garantita una corrispondenza tra laurea e possi­
bilità lavorative, per di più attraverso una sele­
zione che di fatto dirotterebbe altrove i propri 
scarti». Con questo tono un po' brutale si conclu­
deva il rapporto OCSE del 1983 sulla politica 
educativa italiana. Ed era, senza dubbio, una vo­
ce autorevole anche perchè a realizzarlo erano 
stati chiamati alcuni tra i più influenti dirigenti 
del ministero della Pubblica istruzione. 

Ma questo rapporto affrontava solo una parte 
del problema. Immaginiamo infatti per un mo­
mento che il governo decida di istituire il numero 
chiuso a medicina. Bene. Innanzitutto, quando si 
decide? Si fa un test d'ingresso? Ma come sì può 
stabilire con un solo esame se un giovane neodi­
plomato è «dotato» o meno per fare il medico? E 
i clientelismi, i nepotismi (si sa cosa significa 

essere figli di medici affermati...), come si evite­
rebbero? E i bocciati, che cosa potrebbero fare, 
dopo? Ricorrere, come paventa l'OPCSE, a qual­
che altra facoltà? 

Una sola di queste domande basterebbe a pa­
ralizzare qualsiasi proposta di numero chiuso co­
sì come lo intendono il pretore Foti e la Federa­
zione degli ordini dei medici. 

Il PCI ha avanzato una sua proposta di legge 
basata, ci spiega il senatore Antonio Cali, uno dei 
firmatari, sulla programmazione e su criteri me­
ritocratici. «L'accesso alla facoltà di medicina — 
spiega Cali — sarebbe aperto a tutti. Dopo il 
primo anno però si valuterebbero tutti gli esami 
sostenuti dagli studenti e su quella base si co­
struirebbe una graduatoria, dalla quale attingere 
il numero dei medici previsti dal Piano sanitario 
nazionale e, quindi, dalla programmazione regio­
nale. Coloro che non rientrano in questo numero 
avrebbero però la possibilità di accedere a corsi 
di studio per ottenere diplomi (tecnologie biome­
diche, tecnica della vigilanza ambientale e della 
sicurezza del lavoro, tecnica della riabilitazione, 
scienze infermieristiche, ostetricia) che permet­
tono di non perdere un anno di studi e offrono 

possibilità occupazionali anche migliori della 
laurea». 

Diplomi, aggiungiamo, che fornirebbero anche 
quel personale paramedico altamente specializ­
zato oggi pesantemente carente nelle strutture 
sanitarie. • • • - . _ • - . - . . -

Il progetto di legge comunista prevede anche 
un aggiornamento degli insegnamenti. L'ordina­
mento didattico esistente infatti ignora presso­
ché totalmente ciò che é accaduto in questi anni, 
il mutaménto intervenuto nella richiesta di salu­
te della gente, nelle stesse scienze biomediche. 
La proposta comunista introduce insegnamenti 
come biostatistica, epidemiologia, ecologia, pro­
pone strumenti per operare efficacemente come 
medici di base, apre la strada per allineare la 
formazione alla grande «scoperta» di questi anni: 
l'ambiente, le sue relazioni con la vita e la salute. 

Si tratta, come si vede, di una risposta «in 
avanti» alla crisi dell'occupazione, senza dubbio, 
ma anche della professione medica. Poi, certo, si 
possono trovare scorciatoie, improvvise vocazio­
ni giacobine. Ma la ghigliottina si abbatterebbe 
senza efficacia su questa facoltà cosi complessa. 

E poi, come spiega l'OCSE, sarebbe un chiu­
dere la stalla dopo la fuga dei buoi. Sono ormai 
alcuni anni che le statistiche segnalano un calo 
degli iscritti a medicina e le prime informazioni 
sulle iscrizioni all'anno accademico '84-'85 con­
fermano che, mentre aumenta l'afflusso all'Uni­
versità, cala ancora sensibilmente l'immatricola­
zione a medicina. Se passasse!) principio del 
numero chiuso per questa facoltà in calo di iscrit­
ti, che cosa dovrebbero reclamare, allora, Infor­
matica o Giurisprudenza, corsi di laurea gettona-
rissimi, scelti, quest'anno, dal 30% di studenti in 
più? 

Programmare è un verbo che i ministri di que­
sto Paese utilizzano molto ma applicano poco. In 
Suesto caso, il ministro Falcucci e il suo collega 

legan preferiscono l'immobilismo di questa si­
tuazione ad un intervento di qualsiasi natura. 
Ma, come si vede, questo immobilismo non può 
durare in eterno. Qualche interesse corporativo 
dovrà essere rimosso, qualche baronìa delusa, ma 
da questa situazione si dovrà necessariamente 
uscire. 

Romeo Bassoli 

ROMA — Un «no» alla propo­
sta del de Clemente Mastella di 
introdurre la «settimana corta» 
e le lezioni di 50 minuti nelle 
scuole, è venuto sia dal PCI che 
dal PSI. Il Partito socialista, 
inoltre, ha smentito che tre de­
putati socialisti abbiano firma­
to la proposta di legĝ e del par­
lamentare democristiano. 

La posizione del PCI è molto 
netta. «Mentre la commissione 
per la riforma dei programmi 
delle elementari — dice un co­
municato della sezione scuola 
del PCI — e lo stesso Consiglio 
nazionale per la pubblica istru­
zione indicano la necessità di 
un orario scolastico più ampio 
dell'attuale per sviluppare atti­
vità formative e nuovi contenu-

PCI e PSI, secco «no» alia proposta 
de della settimana corta a scuola 

ti quali la lingua straniera, i 
nuovi linguaggi, l'alfabetizza­
zione informatica, la DC, con la 
proposta dell'on. Mastella si 
impegna per la settimana corta 
e per la diminuzione dell'orario 
scolastico. È sbalorditivo soste­
nere che l'anno scolastico resta 
lo stesso, perchè le ore di lezio­
ne saranno, invece che di 60, di 
50 minuti. Anche noi siamo fa­
vorevoli ad una maggiore flessi­

bilità dell'orario scolastico, ma 
questo in rapporto a ciò che si 
deve fare a scuola, perchè abbia 
un senso frequentarla. È poco 
serio affrontare questi temi con 
motivazioni del tutto esterne 
alla vita della scuola. La DC si 
impegni perchè ci sia una scuo­
la pubblica che funzioni, pre­
senti la proposta di legge per le 
elementari, allora potrà avere 
un senso la discussione sul sa­

bato libero». Anche la sezione 
scuola del PSI sostiene di non 
essere favorevole «come del re­
sto — dice una nota socialista 
— le organizzazioni sindacali 
delia scuola e le associazioni dei 
genitori e degli insegnanti» al­
l'introduzione della settimana 
corta. «La disomogeneità delle 
condizioni di lavoro in Italia 
non è tale da garantire che l'in­
troduzione della settimana cor­
ta non crei ulteriori fatti di pe­

sante discriminazione tra gli 
alunni. Quello che è più grave 
però è la modalità di realizza­
zione di tale «innovazione» at­
traverso l'accorciamento del­
l'ora di lezione. Tale riduzione, 
peraltro sempre più presente in 
ipotesi ministeriali e sottesa 
negli articoli della legge finan-

jjpresenta il ma 
disprezzo dei tempi di appren-
ziaria, rappresenta il massimo 

dimento degli alunni e un grave 
attacco alla condizione di que­

gli alunni che hanno difficoltà. 
Il PSI è comunque disponibile 
— conclude la nota — alla di­
scussione senza pregiudiziali 
purché vengano salvaguardati i 
diritti fondamentali dell'uten­
za e la serietà della proposta sia 
correlata ad ipotesi generali di 
riforma della scuola». 

Come si vede, dunque, dopo 
CGIL, CISL. UIL, Coordina­
mento genitori democratici, 
Centro di iniziativa democrati­
ca degli insegnanti, anche PCI 
e PSI esprimono le loro critiche 
al progetto del parlamentare 
de. Dalla parte di quest'ultimo 
restano i deputati (ma quanti 
sono, veramente?) che hanno 
firmato la legge e gli sforzi delle 
riviste di turismo. Per ovvi mo­
tivi. 

Per il Nicaragua domani 
e domenica a Roma 

«Per una pace in Nicaragua e nel Centro-America», sotto questo 
slogan si riuniranno a Roma domani e domenica pacifisti venuti da 
tutt'Italia, rappresentanti di associazioni internazionali che ope­
rano nel Centro-America, rappresentanti delle forze politiche. Do­
mani alle 1G, nella sala della Protomoteca in Campidoglio, si terrà 
un dibattito, al quale partecipetanno Gianni Baget Bozzo, Pietro 
Ingrao, il sindaco di Roma Ugo Vetere. Domenica a Piazza Navona 
si svolgerà un meeting di solidarietà con il popolo del Centro-
America. 

Trentamila gli alloggi 
del piano prima-casa Coop 

Il piano prima-cosa dell'ANCAb. l'Associazione delle cooperative 
d'abitazione, prevede la costruzione di trentamila alloggi nel pros­
simo biennio. Per uno spiacevole errore tipografico, nel titolo di 
ieri in ottava pagina del nostro giornale, è apparsa la cifra di 
300.000. Ce ne scusiamo con l'Associazione delle cooperative d'a­
bitazione e con i nostri lettori. 

Dodicenni taglieggiano 
coetaneo: 1 milione e mezzo 

L'AQUILA — Undici ragazzini — tra i 12 e i 14 anni — sono stati 
denunciati dai carabinieri di Ortona (Chieti) per estorsione e mi­
nacce nei confronti di un loro compagno di scuola. Da quanto si è 
appreso — i carabinieri non hanno fornito ulteriori particolari — 
da qualche tempo la «minibanda», minacciando ritorsioni, sarebbe 
riuscita a farsi consegnare a più riprese oltre un milione e mezzo di 
lire da un loro coetaneo, che si procurava il denaro rubandolo ai 
genitori. La vicenda è stata denunciata da alcuni conoscenti del 
ricattato ai carabinieri. 

Corte dei Conti contesta 
delibere Istituto Fisica 

ROMA — La Corte dei Conti ha contestato all'Istituto Nazionale 
di Fisica nucleare la legittimità di una serie di delibere rese esecu­
tive in assenza della preventiva autorizzazione dei tre ministeri 
vigilanti (Pubblica istruzione, Industria, Ricerca scientifica) e del 
dicastero del Tesoro. Nella relazione trasmessa al Parlamento sui 
risultati della gestione finanziaria 1981,1982 e 1983 dell'INFN, la 
sezione del controllo della Corte ha formulato tra l'altro censure di 
legittimità (motivate, appunto, con la «mancata sottoposizione al 
procedimento approvativo ministeriale») su talune convenzioni 
dell'Ente con le università e con altri istituti nazionali e stranieri 
che perseguono gli stessi scopi scientifici. 

Elezioni scolastiche, 
aumentano i votanti 

ROMA — Oltre otto milioni di genitori e studenti hanno votato in 
questi giorni per rinnovare i consigli di classe e interclasse. E 
nettamente aumentato, rispetto alt anno scorso, il numero dei 
votanti, con la sola eccezione delle medie, dove si è avuta una 
flessione dello 0,8^. Secondo un campione fornito dal ministero 
della P.I. gli studenti hanno votato per l'87,6% (contro il 73,6% 
delle scorse elezioni), i genitori nelle elementari per il 47,3% ), i gei 

il 32.5 (43%), nelle medie il 32\5% (33,3%), nelle superiori il 18% 
(15,5%).- • • •• — ^ • • - JJEe: 

X*U|U ,v,. Intanto, il responsabile scuola della DC, Tes>..«, w. i 
mizzato duramente ccn l'iniziativa di PCI, PdUP, PSI, P 

esini, ha pple-

PSDI di sostenere le proposte del Coordinamento genitori demo­
cratici. Tesini sostiene ci 
sorprendente se si considerano le distanze, che separano i partiti 

•oposte del Coordinamento g 
cratici. Tesini sostiene che l'iniziativa è strumentale e «tanto 
___. e sem 
laici dal PCI sui principali temi della scuola». 

arti 
tu 

Per i pubblici dipendenti non 
più necessaria la «buona condotta» 

ROMA — Non serve più il certificato di buona condotta per essere 

Eubblico dipendente. Lo stabilisce un'apposita legge, del 29 otto-
re '84, n. 732, dal titolo «Eliminazione del requisito di buona 

condotta ai fini dell'accesso agli impieghi pubblici», pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale del 31 ottobre. «Ai fini dell accesso agli 
impieghi pubblici non può essere richiesto o comunque accertato il 
possesso del requisito della buona condotta», recita l'articolo uni­
co. Sono perciò abrogati tutti i provvedimenti e le disposizioni che 
sono «incompatibili con quanto espresso dalla presente legge». 

«Il condono se non si cambia 
è un incentivo all'abusivismo» 

ROMA — Duro giudizio delle associazioni del territorio e dell'am­
biente contro il condono edilizio, così com'è giunto alla Camera. 
Secondo l'Associazione centri storici, l'Istituto di urbanistica, Ita­
lia Nostra, la Lega ambiente e il WWF, il provvedimento «rappre: 
senta un atto gravissimo nei confronti del paese» perché «svuota di 
ogni valore le norme in materia di urbanistica e costituisce un 
incentivo ai cittadini a proseguire nell'edificazione abusiva». Le 
cinque associazioni, inoltre, denunciano il silenzio del ministro 
delle Finanze che «non ha ritenuto di richiedere l'inserimento di 
una norma che subordinasse la concessione del condono al paga­
mento delle imposte evase per migliaia di miliardi da parte dei 
costruttori abusivi». Infine, si augurano che il Parlamento apporti 
modifiche sostanziali al testo licenziato dal Senato che «costituisce 
un inaudito esempio di legalizzazione d'abuso». 

Partito 

Convegno a Cosenza 
COSENZA — Quate politica nazionale verso la Calabria? È 
questo il tema dì un convegno che si svolgerà domani a Cosen­
za per iniziativa della Federazione comunista che sarà conclu­
so da Giorgio Napolitano, capogruppo del PCI alla Camera. La 
discussione ruoterà attorno all'intervento straordinario dopo 
la liquidazione della Cassa, alla legge per la Calabria recente­
mente varata dal governo e ai provvedimenti sull'occupazione 
giovanile. Introdurrà Franco Ambrogio, responsabile per il PCI 
nella Commissione bicamerale sui problemi del Mezzogiorno • 
interverrà il segretario regionale comunista Politano. 

Pax Christi: «Tornado», 
un insulto alla pace 

Mozione dell'associazione cattolica presieduta da 
mons. Bettazzi - Solidarietà al movimento pacifica 

Dalla nostra redazione 
PIACENZA — Il congresso nazionale di Pax Christi, una associa­
zione cattolica presieduta da monsignor Bettazzi, vescovo di Ivrea, 
che si è svolto il 27 e 23 ottobre a Loreto ha votato all'unanimità 
una mozione di sostegno alla lotta contro l'installazione dei caccia­
bombardieri «Tornado». Pax Christi «appoggia e sostiene — si 
legge nella mozione — le iniziative dei gruppi di Piacenza, Ghedi 
(Brescia), Gioia del Colle (Bari), impegnati nelle opposizione alla 
presenza sui propri territori, già effettiva o in procinto di esserla, 
dei nuovi aerei cacciabombardieri "Tornado"», La mozione sotto­
linea poi le tappe più significative che hanno contrassegnato l'op­
posizione ai «Tornado» ed esprime tutta la sua solidarietà alla 
iniziativa della campagna per la riconversione ad uso civile dell'ae­
roporto di San Damiano Piacentino, di cui è promotrice anche la 
locale sezione di Pax Christi. 

L'organizzazione cattolica ricorda poi come la lotta tenace con­
tro i «Tornado» a San Damiano si sia sempre condotta con metodi 
non violenti fino a culminare con il digiuno pubblico e di massa 
svoltosi a Piacenza il 23 settembre scorso e al quale hanno parteci­
pato, oltre che centinaia di giovani, preti, amministratori, sindaca­
listi di diverso orientamento politico e ideologico. «Le migliaia di 
miliardi — si legge poi nella mozione — che vengono spesi sono un 
insulto al bisogno di tanti di lavoro, di una casa». 

Sul problema dei «Tornado» e della riconversione ad usi civili 
dell'aeroporto militare di San Damiano, intervenne qualche tem­
po fa il vescovo di Piacenza, monsignor Mazza, che in un'intervista 
a «l'Unità», affermava di condividere, se in buona fede, gli obiettivi 
del movimento pacifista e la sua posizione sui •Tornado*. 

Giovanna Palladini 

Sessuologi: 
l'infarto 

non è una 
proibizione 
all'amore 

SANTA MARGHERITA LI­
GURE — Anche chi è stato col­
pito dall'infarto può avere una 
vita sessuale normale. È quan­
to è emerso dal settimo con­
gresso nazionale della Società 
italiana di sessuologia clinica 
che sì è aperto ieri a Santa Mar­
gherita Ligure e che si conclu­
derà sabato. Lo ha affermato il 
dottor Domenico Trotta, dì Sa­
lerno, intervenendo con una 
sua relazione sull'argomento e 
portando anche i risultati di al­
cuni test. Il congresso di que­
st'anno, dopo sei edizioni inte­
ramente dedicate ai problemi 
della donna, con il tema «spazio 
uomo» si interessa alla sessuali­
tà e all'erotismo maschile af­
frontandone i diversi aspetti 
dal punto di vista medico, psi­
cologico e sodo-culturale. 

«E necessario avere una vi­
sione globale della sessuologia 
— ha detto la presidentessa del 
congresso, la psicologa Jole 
Baldano Verde — non relegan­
do l'argomento al solo aspetto 
medico ma facendolo entrare 
nella cultura». 

Zamberletti s'impegna 
ad aiutare Zafferana 

H ministro per la protezione ernie ha discusso con ì 
depotati PCI della situazione del dopo terremoto 

ROMA — Il ministro per la protezione civile Zamberletti, In 
un incontro con i compagni onorevoli Salvatore Rindone e 
Guido Alberghetti, ha assicurato per 1 terremotati di Zaifera-
na Etnea, il centro al piedi dell'Etna recentemente colpito da 
2 violente scosse sismiche, i seguenti Interventi: 
A presso il prefetto di Catania, perché proceda alla requlsl-

2lone di alberghi e case sfitte, onde togliere sollecita­
mente 1 senza tetto (sono 1608) dalle tendopoli; 
A la- emanazione oggi stesso di una ordinanza per la conces-

sione di contributi per la riparazione dei danni fino a 25 
milioni; 
Ck l'applicazione della legge per l'Irplnla per l'avvio del pro-

cesso di ricostruzione (gli edifici resi Inaglblll dal sisma 
sono 874); 
£ ) la presentazione di un emendamento al decreto per la 

proroga degli sfratti, per le misure urgenti; 
£ ) la ricerca del consenso dei ministri Interessati per l'eso-

nero temporaneo degli Interessati dal pagamento degli 
oneri fiscali e per 11 rinvio del servizio militare (ovvero l'avvi­
cinamento o ifcongedo anticipato) a favore del giovani le cui 
famiglie hanno patito cosi gravi danni. 

L'Incontro si è svolto a poche ore dalla presentazione da 
parte di Rindone, AlborghetU e Mancuso di analitiche inter­
rogazioni, con le quali, appunto, chiedendo conto al ministri 
Investiti del problemi, le ragioni per le quali ancora non era­
no state adottate le misure che 1 deputati comunisti indica­
vano come non più rinviabili nel due documenti. Negli ultimi 
giorni la situazione sismica al piedi dell'Etna è rimasta tran­
quilla anche se, essendo legata all'attività del vulcano, non si 
possono fare previsioni certe sull'andamento del movimenti 
tellurici. 
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Felice perché 
ha vinto la sordità. 
Felice perché vive 
la sua vita di sempre: 
sente, comprende, 

Il lavora, si diverte, 
<ft^,iwiF.i*swt \K^~J*^-Ì*W-.^»*.*V. ama ed è amata», 

Felice perché il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per lei. Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 
m il secondo udito 

A Milano: via Durinl, 28 - Tel 792707 - 705292 
Sull'elenco telefonico, sotto Amplifon, l'indirizzo deDe 101 Ffflafl tn lttìa, 
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